
 

 

 

SCHEDA PROCEDIMENTI PENALI PER CRIMINI DI 
COLLABORAZIONISMO  

 
COLLOCAZIONE ARCHIVISTICA  

 
AdS Torino - Sezioni Riunite, Corte d’Assise di Torino - Sezione Speciale, Fascicoli processuali, 
mazzo 237 
 
Istoreto - Fondo sentenze magistratura piemontese (sentenza). 
 

 

 
 

SEZIONE 1: ESTREMI DEL PROCEDIMENTO 
 

ORGANO GIUDICANTE / SENTENZA 
 

 
Autorità giudiziaria: Corte d’Assise Straordinaria di Torino – Sez. 1° 
 
Composizione del Collegio: 
Presidente: Dott. Raffaele Ruggiero 
Giudici popolari: Gastone Guerrini, Francesco Della Valle, Bartolomeo Lavagno, Mario Amedeo 
 
Procura del Re di Torino: 
P.M.: Dott. Luigi Biffi Gentili  
  
N. fascicolo: RG. N 110/1945 
 
Sentenza: n. 79 del 13.09.1945  
 

 
IMPUTATI 

 

Numero complessivo imputati: 1 
Tot. uomini: 1 
Tot. donne: 0 
 
Imputato n.1: Giovanni Romani  
Genere: uomo 
Data e luogo di nascita: 08.10.1909 – Ferrara  
Residenza: Torino, via Vassalli n.9  
Cittadinanza: italiana  
Stato civile: coniugato, due figli 
Fascia d’età al momento del fatto: 31-40 
Rapporti con il PNF: non iscritto  
Rapporti con il PFR: non iscritto  
Occupazione: parrucchiere  
Status: agente annonario presso le SS tedesche dell’Albergo Nazionale  
Altri dati biografici: precedenti per furto 
 

 
PARTI LESE 

 

Numero complessivo parti lese: 16 
Tot. uomini: 16 
Tot. donne: 0    
Tot. collettività:0 
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Tot. tipologia (status): 14 partigiani, 2 civili  
 
Parte lesa n.1: Renato Berra  
Genere: uomo  
Occupazione: pubblico dipendente (vigile del fuoco) 
Status: partigiano  
Altri dati biografici: vittima di sevizie/torture, arrestato  
 
Parte lesa n.2: Walter Bottoni  
Genere: uomo 
Data e luogo di nascita: Ferrara 
Residenza: Torino, via Montebello 15 
Cittadinanza: italiana  
Stato civile: coniugato  
Fascia d’età al momento del fatto: 31-40 
Occupazione: pubblico dipendente (vigile del fuoco) 
Status: partigiano 
Altri dati biografici: vittima di sevizie/torture, arrestato, deportato  
 
Parte lesa n.3: Angelo Cimalando  
Genere: uomo  
Data e luogo di nascita: Torino 
Residenza: Torino, via Lucento n.2 
Cittadinanza: italiana  
Fascia d’età al momento del fatto: 31-40 
Occupazione: pubblico dipendente (vigile del fuoco) 
Status: partigiano 
Altri dati biografici: vittima di sevizie/torture, arrestato, deportato  
 
Parte lesa n.4: Domenico Piovano 
Genere: uomo 
Data e luogo di nascita: Torino 
Residenza: Torino, via Cantoira n.21  
Cittadinanza: italiana  
Fascia d’età al momento del fatto: 21-30 
Occupazione: pubblico dipendente (vigile del fuoco) 
Status: partigiano 
Altri dati biografici: vittima di sevizie/torture, arrestato 
 
Parte lesa n.5: Emilio Bono  
Genere: uomo  
Status: partigiano 
Altri dati biografici: vittima di sevizie/torture, arrestato 
 
Parte lesa n.6: Luigi Carrone 
Genere: uomo  
Data e luogo di nascita: Brindisi 
Residenza: Torino, C.so Regina Margherita 70 
Cittadinanza: italiana  
Fascia d’età al momento del fatto: 21-30 
Occupazione: pubblico dipendente (vigile del fuoco) 
Status: partigiano 
Altri dati biografici: vittima di sevizie/torture, arrestato, deportato a Mauthausen 
 
Parte lesa n.7: Giovanni Bricco  
Genere: uomo  
Data e luogo di nascita: Torino 
Residenza: Torino 
Cittadinanza: italiana  
Fascia d’età al momento del fatto: 21-30 
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Occupazione: pubblico dipendente (vigile del fuoco) 
Status: partigiano  
Altri dati biografici: vittima di sevizie/torture, arrestato, deportato 
 
Parte lesa n.8: Ermes Voglino  
Genere: uomo  
Status: partigiano  
Altri dati biografici: vittima di sevizie/torture, arrestato 
 
Parte lesa n.9: Tedoro Mitrotti  
Genere: uomo  
Data e luogo di nascita: 23.11.1913 – Brindisi 
Residenza: Torino, via Rivarolo n.4 
Cittadinanza: italiana  
Fascia d’età al momento del fatto: 31-40 
Occupazione: operaio  
Status: partigiano  
Altri dati biografici: vittima di sevizie/torture, arrestato 
 
Parte lesa n.10: Giulio Boero   
Genere: uomo  
Data e luogo di nascita: Torino 
Residenza: Corso Maroncelli n. 28 
Cittadinanza: italiana 
Occupazione: pubblico dipendente (vigile del fuoco) 
Status: partigiano  
Altri dati biografici: vittima di sevizie/torture, arrestato, deportato  
 
Parte lesa n.11: Aldo Cigolini 
Genere: uomo  
Data e luogo di nascita: 23.07.1917 - Mazzé (AO) 
Residenza: Torino, via Montesoglio n. 7 
Cittadinanza: italiana 
Fascia d’età al momento del fatto: 21-30 
Status: partigiano  
Altri dati biografici: vittima di sevizie/torture, arrestato, deportato  
 
Parte lesa n.12: Massimo Di Palo 
Genere: uomo  
Data e luogo di nascita: Torino 
Residenza: Torino 
Cittadinanza: italiana 
Fascia d’età al momento del fatto: 21-30 
Occupazione: commerciante  
Status: partigiano  
Altri dati biografici: vittima di sevizie/torture, arrestato, deportato  
 
Parte lesa n.13: Ugo Olivero  
Genere: uomo  
Data e luogo di morte: 26.07.1944 – Villapompeana (MI) 
Cittadinanza: italiana 
Status: partigiano  
Altri dati biografici: vittima di sevizie/torture, arrestato, deportato, fucilato  
 
Parte lesa n.14: Aldo Fedeli   
Genere: uomo  
Data e luogo di nascita: 23.09.1896 
Residenza: Torino, via Mazzini 25 
Cittadinanza: italiana 
Fascia d’età al momento del fatto: 41-50 
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Occupazione: commerciante  
Status: civile   
Altri dati biografici: vittima di esproprio 
 
Parte lesa n.15: Mario Actis Perinetti    
Genere: uomo  
Data e luogo di nascita: Caluso 
Residenza: Caluso 
Cittadinanza: italiana 
Fascia d’età al momento del fatto: 41-50 
Occupazione: professionista 
Status: partigiano 
Altri dati biografici: vittima di sevizie/torture, arrestato  
 
Altre parti lese non identificate.  
 
 

 
PRINCIPALI FATTI CONTESTATI NEL PROCESSO 

 

 
Data e luogo del fatto: dall’8 settembre 1943 sino alla Liberazione  
Tipologia: omicidio, repressione anti-partigiana, tortura, collaborazionismo militare  
Descrizione sintetica: accusato di aver favorito le operazioni militari del tedesco invasore e 
tenuto con lo stesso intelligenza adoperandosi per il rintraccio e l’arresto di numerosi patrioti che 
consegnava, dopo averli torturati, alle autorità nazifasciste per la loro uccisione e il loro 
internamento in Germania.  
 

 
 
 

SEZIONE 2: DENUNCIA, ARRESTO, INDAGINI. 
 
Denuncia: 
Tipologia: collettiva  
Data: 08.07.1945  
Autorità ricevente: ufficio del PM presso la Cas di Torino  
Tipologia denunciante: autorità italiana  
Sintesi denuncia: collaborazionismo con i tedeschi  
 
Arresto: 
Data e luogo: 24.05.1945, Carrone (AO) 
Autorità procedente: Questura di Torino, ufficio politico  
Sintesi verbale: in servizio quale agente annonario presso il comando delle SS tedesche  
 
Indagini / Attività antecedenti al dibattimento: 
Interrogatorio di PG (12.06.1945 presso l’ufficio politico della Questura):  
Dichiara che nel 1944 faceva la spola tra Genova e Torino commerciando sigarette in borsa 
nera. Afferma che venne per questo arrestato dalle SS tedesche. Il maresciallo Schober, che lo 
interrogò, lo rilasciò a condizione che il Romani gli facesse confidenze sul mercato nero, e pochi 
giorni dopo fu arruolato quale agente annonario della polizia tedesca. Ammette di aver 
proceduto ad arresti armato, ma nega di aver praticato violenza sui prigionieri. Nega di aver 
partecipato a rastrellamenti o ad azioni di polizia politica. Dichiara di non essere mai stato iscritto 
ad alcun partito e di non essere mai appartenuto alle forze armate tedesche.  
 
Interrogatorio di PG (16.06.1945 presso l’ufficio politico della Questura del Popolo di Torino):  
Ammette di aver partecipato al rastrellamento dei partigiani della 23° Brigata Sap e di aver dato 
uno schiaffo a Renato Serra e un pugno sui denti ad Angelo Cimalando. 
 
Interrogatorio di PG (16.06.1945 presso le carceri giudiziarie di Torino):  
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Ammette di aver proceduto all’arresto di Giovanni Bricco e di averlo portato all’Albergo 
Nazionale, dove venne picchiato da altri agenti. Nega di aver partecipato alle percosse. Ammette 
di aver arrestato Giulio Boero, conducendo anch’esso all’Albergo Nazionale, ma nega di averlo 
picchiato. Afferma che i tedeschi gli assegnarono una 1500 Fiat per poter operare. 
 
Interrogatorio di PG (03.07.1945 presso le carceri giudiziarie di Torino):  
Ammette di aver proceduto all’arresto del partigiano Giovanni Carrone, ma nega di averlo 
torturato.  
 
Interrogatorio di PG (03.07.1945 presso le carceri giudiziarie di Torino): 
Afferma che nell’aprile del 1944 tale Margherita Ciprandi riferì all’Albergo Nazionale che a Torino 
si commerciava in borsa nera. Ammette di aver, in quell’occasione, arrestato i denunciati. 
 
Interrogatorio del PM (18.07.1945 presso le carceri giudiziarie di Torino): 
Dichiara di essersi arruolato nella polizia tedesca nei primi mesi del 1944, dopo essere stato 
arrestato dalle SS perché sorpreso a trafficare in borsa nera. Venne liberato dopo aver 
promesso al maresciallo Schober si svolgere attività informativa sul traffico di borsa nera. 
Successivamente venne arruolato nella polizia tedesca, dove svolse servizio fino alla 
Liberazione. Afferma che nello svolgere il suo compito procedeva a perquisizioni e arresti, che 
però non avevano nulla a che fare con la repressione antipartigiana. Afferma che un giorno si 
trovava in macchina presso il comando tedesco e un gruppo di italiani gli chiese di 
accompagnarlo a fare degli arresti. Lui si limitò dunque a fare da autista nell’arresto di Renato 
Serra, Walter Bottoni, Angelo Cimalando e Domenico Piovano. Nega di aver eseguito 
rastrellamenti e di aver usato violenza contro gli arrestati. 
 
Audizione testimoni: 
Teste 1: Giulio Verona (26.06.1945 avanti agenti di PG) 
Dichiara che il Romani un giorno gli disse che durante un’azione svolta da solo nei paraggi di 
Porta Nuova aveva catturato tre patrioti, uno dei quali era rimasto ferito, e di averli portati 
all’Albergo Nazionale. Afferma di averlo sentito dire di usare la tortura contro i partigiani.  
Teste 2: Ermida Parmeggiani (26.06.1945 avanti agenti di PG) 
Afferma che pur avendo contatti, in qualità di parrucchiera, con gli agenti delle SS, questi non le 
avevano mai raccontato dettagli sulle loro operazioni.  
Teste 3: Luigi Carrone (03.07.1945 avanti agenti di PG) 
Dichiara di essere stato arrestato dal Romani e da tale Mario Ferrero e di essere stato condotto 
all’Albergo Nazionale, dove questi si alternarono per torturarlo. Dichiara che dopo 20 giorni lui e i 
suoi compagni della 23° Brigata Sap vennero inviati a Bolzano e in seguito in Germania presso il 
campo di concentramento di Mauthausen. 
Sentito anche dal PM (24.07.1945): conferma l’interrogatorio precedente. Precisa che fu il 
Romani ad arrestarlo puntandogli contro la rivoltella. Dichiara che questo gli venne presentato 
come tenente Rossi. All’Albergo Nazionale lo percosse con un bastone quadrato. Con lui fu 
arrestato e picchiato un certo Teodoro Mitrotti. Dichiara che a Mathausen conobbe Giovanni 
Bricco, anche lui arrestato dal Romani, e che questo fu l’unica persona su trenta a salvarsi dalla 
camera a gas.  
Teste 4: Walter Bottoni (24.07.1945 avanti PM) 
Dichiara che il 24.10.1944 si trovava nella caserma Martinetto dei vigili del fuoco quando quattro 
agenti delle SS, tra cui il Romani, lo arrestarono. Afferma che il Romani gli diede uno schiaffo. 
All’Albergo Nazionale venne interrogato, prima di lui, Giovanni Bricco, che venne picchiato a 
sangue e torturato (gli vennero spenti mozziconi di sigarette sul collo). In seguito fu interrogato 
anche lui, e gli venne dato solo un pugno in viso da uno dei compagni del Romani, perché, su 
consiglio del Bricco, ammise subito di conoscere l’attività partigiana del Bricco stesso. Afferma di 
essere stato ancora interrogato in carcere, in presenza del Romani, da certo Mario Ferrero. Fu 
inseguito inviato a Bolzano dove rimase fino alla Liberazione.  
Teste 5: Giulio Boero (24.07.1945 avanti PM) 
Dichiara di essere stato arrestato il 24.10.1944 dal Romani e altre due persone. Il Romani esibì il 
documento della Gestapo al padre del testimone, che aveva chiesto chi fossero. Venne condotto 
all’Albergo Nazionale e picchiato durante il tragitto. Afferma che il Bricco, a Bolzano dove erano 
internati insieme, gli disse di essere stato barbaramente torturato dal Romani. Afferma che il 
Bricco è stato sottoposto alla camera a gas a Mauthausen.  
Teste 6: Angelo Cimalando (24.07.1945 avanti PM) 
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Dichiara di essere stato arrestato dal Romani, che gli puntò la pistola alla testa. Appena entrati 
all’Albergo Nazionale, il Romani gli diede un forte pugno. Afferma di essere stato in seguito 
trasferito nel campo di internamento di Bolzano.  
Teste 7: Domenico Piovano (24.07.1945 avanti PM) 
Riferisce di essere stato arrestato dal Romani ed altre due persone. Riferisce che non fu 
interrogato dal Romani, ma da certo Ferrero. Dichiara di essere stato scarcerato due mesi dopo.  
Teste 8: Renato Berra (25.07.1945 avanti PM) 
Dichiara di essere stato arrestato dal Romani e altri tre individui, che chiamavano l’imputato 
“tenente”. Afferma che gli fu sequestrata la somma di 68.850 lire che possedeva per conto della 
6° Brigata Celere e che il Romani lo picchiò. Fu in seguito inviato a Bolzano.  
Teste 9: Aldo Cigolini (29. 08.1945 avanti PM) 
Vice comandante del “raggruppamento Massimo” in Val di Lanzo, che accusa il Romani di aver 
arrestato lui e due suoi compagni partigiani, Massimo Di Palo e Ugo Olivero; afferma che il 
Romani faceva parte del plotone di esecuzione già schierato sul luogo della cattura. La 
fucilazione non avvenne per merito del comandante Zamana che volle interrogarli e li condusse 
all’Albergo Nazionale, dove vennero seviziati. Furono deportati a Mauthausen e riuscirono a 
saltare dal treno in corsa. L’Olivero fu arrestato una ventina di giorni dopo e fucilato.  
Teste 10: Aldo Fedeli (04.09.1945 avanti PM) 
Dichiara che presentatogli da tali Carlo Sodero e Caterina Oddenino per l’acquisto di pellame il 
Romani lo truffò e gli sottrasse 300.000 lire.  
 
Altro: 
Dichiarazione di Renato Serra, Walter Bottoni, Angelo Cimalando e Domenico Piovano che 
affermano di essere stati arrestati dall’agente delle SS Giovanni Romani i giorni 23 e 25 ottobre 
1944. 
Dichiarazione di Giulio Boero che afferma di essere stato arrestato dalle SS, e che all’arresto era 
presente l’agente Giovanni Romani. Riferisce di essere stato picchiato e minacciato 
dall’imputato.  
 

 
 

SEZIONE 3: IL PROCESSO. 
 

IMPUTAZIONI 
 

 
Imputazioni: collaborazionismo militare art. 51 cpmg  
Descrizione: imputato di collaborazionismo militare per aver favorito le operazioni militari del 
tedesco invasore e tenuto con lo stesso intelligenza adoperandosi per il rintraccio e l’arresto di 
numerosi patrioti che consegnava, dopo averli torturati, alle autorità nazifasciste per la loro 
uccisione e il loro internamento in Germania. 
 
Posizione processuale: detenuto, costituito in giudizio  
 
Difesa: Avv. Vittorio Chauvelot (d’ufficio). 
 
 

 
DIBATTIMENTO 

 

 
Data apertura dibattimento: 13.09.1945 
Data chiusura dibattimento: lo stesso giorno  
 
Interrogatorio dell’imputato Romani:   
Dichiara che nel 1944 da Genova andò a Torino per contrabbandare sigarette. Alla stazione 
venne fermato da alcuni militari delle SS tedesche e tradotto all’Albergo nazionale, dove gli fu 
proposto di collaborare con loro o essere inviato in Germania. Il suo compito era la repressione 
dei reati annonari. Dopo qualche tempo si trasferì a Torino con la moglie e i due figli. Nega di 
aver arrestato e torturato patrioti: ammette di aver appartenuto all’Albergo Nazionale, ma 
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riferisce di non avere avuto nulla a che fare con la camera 24, dove si seviziavano i prigionieri. 
Afferma che per ordine del tenente Schmidt andò, come autista, a prelevare alcuni vigili del 
fuoco dalla Caserma di Corso Regina Margherita. Nega di aver partecipato a rastrellamenti e di 
aver fatto parte del plotone di esecuzione che avrebbe dovuto fucilare Cigolini, Di Palo e Olivero. 
Ammette di aver fatto sequestrare il pellame del Fedeli. Ammette di essersi recato tutte le 
mattine alle carceri giudiziarie per prelevare i prigionieri da interrogare, ma riferisce che il suo 
compito era unicamente quello di autista. 
 
Esame dei testimoni:  
Teste n. 1: Luigi Pallia (citato dal PM) 
Tipologia: pubblico ufficiale  
Sintesi deposizione: conferma i suoi verbali e relativi rapporti allegati. Riferisce che appena 
arrestato il Romani negò la sua attività criminosa, ma messo a confronto con alcuni partigiani finì 
per confessare. Dichiara che il Romani conduceva una vita agiata, e che aveva delle amanti per 
le quali spendeva dalle 30.000 alle 40.000 lire mensili e che, sebbene il suo compito fosse quello 
di reprimere la borsa nera, faceva rastrellamenti e seviziava partigiani. 
 
Teste n. 1: Luigi Carrone (citato dal PM) 
Tipologia: parte lesa  
Sintesi deposizione: dichiara che il 24 ottobre 1944 andò a trovare il Bricco per accordarsi con il 
comandante della brigata. Mentre attendeva il Bricco si avvicinò una macchina dalla quale scese 
certo Mario Ferrero, detto Dottor di Biella, che gli riferì di volergli presentare il Tenente partigiano 
Rossi. Dopodiché gli vennero puntato contro le pistole e fu portato all’Albergo nazionale, dove fu 
violentemente percosso. In seguito fu inviato a Mauthausen.  
 
Teste n.2: Giovanni Bricco (citato dal PM) 
Tipologia: parte lesa  
Sintesi deposizione: dichiara di essere stato arrestato la sera del 24 ottobre 1944 da Mario 
Ferrero e dal Romani. Durante il tragitto per l’Albergo nazionale l’imputato lo chiamava 
“Robertino”, diminutivo del suo nome di battaglia. Al comando lo fecero mettere in ginocchio e fu 
picchiato con un bastone. Riferisce che fu picchiato anche in carcere. Fu in seguito inviato a 
Mauthausen, dove fu salvato dal Partico comunista internazionale, tramite il prof. Paietta, 
quando si trovava già nell’anticamera dei gas. 
 
Teste n. 3: Walter Bottoni (citato dal PM) 
Tipologia: parte lesa  
Sintesi deposizione: dichiara che il 24 ottobre 1944 venne arrestato e portato al Nazionale su 
una macchina guidata dal Romani. Al Nazionale il Bricco gli disse di parlare che tanto si sarebbe 
assunto tutta la responsabilità. Riferisce di essere stato picchiato dal Ferrero. Destinato a 
Mauthausen venne tradotto fino a Bolzano, da dove riuscì a tornare a casa. Afferma che la 
moglie si era rivolta al Romani per avere i colloqui con il marito e che ebbe da lui l’assicurazione 
di un suo interessamento; tuttavia riferisce che non ne ottenne neanche uno. 
 
Teste n. 4: Giulio Boero (citato dal PM) 
Tipologia: parte lesa  
Sintesi deposizione: dichiara di essere stato arrestato dal Romani e altre tre persone e portato al 
Nazionale. Inviato a Bolzano, seppe dal Bricco che il Romani era stato uno dei suoi seviziatori. 
Afferma di essere stato destinato a Mauthausen, ma di essere riuscito ad evadere a Bolzano.  
 
Teste n. 5: Domenico Piovano (citato dal PM) 
Tipologia: parte lesa  
Sintesi deposizione: afferma che tra le persone che lo arrestarono c’era anche il Romani, che 
però era disarmato. Venne scarcerato per intervento di Mario Ferrero.  
 
Teste n. 6: Renato Berra (citato dal PM) 
Tipologia: parte lesa 
Sintesi deposizione: afferma di essere stato arrestato dal Romani e da Mario Ferrero, che gli 
requisirono 68.800 lire, fondo della sua brigata partigiana. Durante un interrogatorio, in un 
confronto con il Bricco, il Romani gli diede uno schiaffo. Riferisce che in carcere il Bricco gli 
disse che il Romani lo aveva picchiato a sangue e gli fece vedere le cicatrici sul collo prodotte 
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dai mozziconi di sigaretta. Aggiunge che nel campo di Bolzano un partigiano gli riferì che un 
milite delle SS di Torino, piccolo, bruno e dall’accento genovese, che il testimone credette di 
individuare nel Romani, aveva ucciso dei partigiani feriti durante un rastrellamento.  
 
Teste n. 7: Aldo Cigolini (citato dal PM) 
Tipologia: parte lesa 
Sintesi deposizione: conferma l’interrogatorio precedente. Arrestato dal Romani con Di Palo e 
Olivero in un rastrellamento e condotto al Nazionale, riferisce che i suoi compagni vennero 
seviziati, ma che l’imputato non era presente. 
 
Teste n. 8: Massimo Di Palo (citato dal PM) 
Tipologia: parte lesa  
Sintesi deposizione: dichiara di essere stato arrestato dal Romani il 2.05.1944 durante un’azione 
di rastrellamento; gli agenti delle SS erano vestiti da partigiani. Sul posto dell’arresto stavano per 
essere fucilati, ma il comandante Zamana si oppose perché voleva interrogarli.  
 
Teste n. 9: Mario Perinetti (citato dal PM) 
Tipologia: parte lesa  
Sintesi deposizione: dichiara di essere stato rastrellato il 03.05.1944 dalla banda di pseudo 
partigiani comandata dallo Zamana. Tra costoro non vide il Romani, ma seppe dai suoi 
compagni che indossava la divisa da partigiano. Dichiara di essere stato obbligato a fare 
testamento e a scavarsi la fossa, ma che in seguito visto la sua insistenza nel non voler parlare, 
lo portarono alle carceri e lo liberarono per scambio.  
 
Teste n. 10: Aldo Fedeli (citato dal PM) 
Tipologia: parte lesa  
Sintesi deposizione: conferma la precedente deposizione. Afferma che il Romani si spacciò per 
commerciante e lo fece arrestare dai tedeschi.  
 
Teste n. 11: Rosa Gilardi (citata dal PM) 
Tipologia: conoscente dell’imputato  
Sintesi deposizione: dichiara che il Romani, che alloggiava presso il suo albergo, mostrò a tali 
signori Cattaneo la fotografia di un loro nipote partigiano ucciso. Il Romani in quell’occasione 
spiegò che tra i partigiani che si arresero durante un rastrellamento c’era il nipote di questo 
Cattaneo, collega del Romani all’Albergo Nazionale. Il ragazzo consegnò al Romani la fotografia 
e i documenti pregandolo di consegnare tutto allo zio, ma le SS fucilarono i prigionieri sul posto.  
 
Teste n. 12: Bartolo Tesio (citato dal PM) 
Tipologia: conoscente dell’imputato 
Sintesi deposizione: dichiara di aver frequentato l’Albergo nazionale per conto del comando Gap 
della Fiat e riferisce che il Romani aveva un registro con i nomi degli informatori. Afferma che 
questo occupava la camera 14 insieme a tale Neirotti e ad altri, e che questa era la camera 
politica e non annonaria. Afferma di averlo sentito riferire ad un collega che durante il 
rastrellamento ad Osegna avevano catturato 300 partigiani.  
 
Teste n. 13: Giuseppe Marchetti (citato dalla difesa) 
Tipologia: conoscente dell’imputato  
Sintesi deposizione: riferisce che, quando venne arrestato per aver disertato il lavoro, la madre 
si rivolse a certo Borla che riuscì a farlo uscire dal carcere dopo 8 giorni. Riferisce che quando 
uscii ringraziò il Borla ma questo gli disse che aveva fatto tutto il suo amico Romani.  
 
Teste n. 14: Nicolò Gioia (citato dal PM) 
Tipologia: conoscente dell’imputato  
Sintesi deposizione: dichiara che il Romani riuscì ad evitare l’arresto del personale delle Ferriere 
della Fiat da parte delle SS tedesche.  
 

 
CONCLUSIONI DELLE PARTI 

 

 Conclusioni del PM: dichiararsi l’imputato responsabile del reato ascrittogli e condannarsi lo 
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stesso alla pena di morte mediante fucilazione alla schiena. Ordinarsi la pubblicazione della 
sentenza di condanna e la confisca dei beni.  
 
Conclusioni della difesa: ritenersi che in ogni caso i fatti di collaborazione del nemico debbano 
rubricarsi come violazione dell’art. 58 cpmg. Riconoscere in ogni caso la ricorrenza delle 
attenuanti di cui all’art. 62 n. 6 e 62 bis. 

 
SENTENZA 

 

 
Esito: 
Condanna: la corte dichiara l’imputato colpevole del reato di cui all’art. 51 cpmg e all’art. 54 
cpmg e lo condanna alla pena di morte mediante fucilazione alla schiena.  
Sanzioni accessorie: confisca dei beni e pubblicazione della sentenza 
 
Motivazioni della sentenza: la Corte ritiene di poter credere all’imputato quando afferma di aver 
scelto di collaborare con le SS per evitare l’internamento in Germania; non è però vero che egli, 
arruolato nelle SS, limitò la sua attività nel campo annonario. Per sua stessa ammissione, 
l’imputato partecipò ad azioni di vero e proprio carattere militare. La Corte ritiene che faccia fede 
la deposizione del teste Bartolo, che riferisce che il Romani faceva parte della camera 14 agli 
ordini di Gennaro Ruggieri. Infine, l’attività di aguzzino dell’imputato è ampiamente dimostrata 
dalle dichiarazioni delle sue vittime. 
Dalla configurazione giuridica di questa attività criminosa si è discorso il profilo dell’art 54 cpmg, 
ma in esso si inquadra anche quello dell’art 51 cpmg a titolo di collaborazionismo bellico. La 
partecipazione alle operazioni anti-partigiane va oltre la semplice azione di polizia; qui si è nel 
vivo dell’azione militare, aggravata dall’uso della tortura. La Corte ritiene che le attenuanti non 
siano applicabili; il fatto che non fosse iscritto al Pfr, ritiene la Corte, “rende ancora più odiosa la 
sua figura, ché egli non era neanche animato da una fede, ma solo da una sorda avidità di 
guadagno”.  
 

 
 
 
 

SEZIONE 4: IMPUGNAZIONI / GIUDIZIO DI RINVIO 
 
Ricorso avanti Corte di Cassazione di Milano: 
Promosso da: Giovanni Romani  
Avv. Vittorio Chauvelot  
Sintesi dei motivi di impugnazione: l’imputato avrebbe dovuto essere dichiarato colpevole del 
delitto di cui all’art 58 cpmg, perché l’attività del Romani non aveva altro scopo che favorire i 
disegni politici del nemico, mentre l’art 51 e 54 cpmg prevedono il favoreggiamento militare del 
nemico, cioè quelle operazioni belliche in grande stile dirette ad arrecare vantaggio al nemico 
contro lo stato. Inoltre la corte non ha motivato il rifiuto di concedere le attenuanti generiche, in 
considerazione del fatto che questo non era iscritto al Pfr e che, in diverse occasioni, si adoperò 
per ottenere la scarcerazione di patrioti. 
  
 
Sentenza Corte di Cassazione: 
Data: 12.10.1945 
Esito: annullamento con rinvio ad altra sezione della Corte d’Assise di Torino 
Sintesi della sentenza / principi di diritto: difetto di motivazione sulla mancata applicazione delle 
attenuanti generiche, in considerazione del fatto che, in diverse occasioni, l’imputato si adoperò 
per ottenere la scarcerazione di patrioti.  
 
Giudizio di rinvio: 
Autorità giudiziaria: Sezione Speciale della Corte d’Assise di Torino (sezione 3°) 
Provvedimento: per il reato di cui all’art. 54 cpmg il Romani è meritevole dell’attenuante di cui 
all’art. 114 cp in quanto le intelligenze con il nemico hanno avuto per oggetto solo il rintraccio di 
quantitativi di merce; per il reato di cui all’art. 51 cpmg si possono applicare le attenuanti 
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generiche di cui all’art. 62 bis. 
Esito: condanna a 30 anni di reclusione e alla confisca dei beni, obbligo delle spese del giudizio, 
interdizione legale durante la pena, sospensione della patria podestà e interdizione perpetua dai 
pubblici uffici.  
 

 
 

 

SEZIONE 5: ESECUZIONE DELLA PENA 

  
Carcerazione preventiva:  
dal 24.05.1945 al 13.09.1945 
 
Pena:  
dal 13.09.1946 a (data non disponibile) 
Durata prevista della detenzione: 30 anni 
Durata effettiva della detenzione: dato non ricavabile dal fascicolo  
 
Provvedimenti di clemenza:  
La Cas di Torino concede la scarcerazione per amnistia, ma il Pm ricorre in Cassazione e il 
provvedimento viene annullato.  
 
 
 

SEZIONE 6: ALTRE INFORMAZIONI SUL PROCESSO 
 

NOMINATIVI CITATI NEL PROCESSO 
 

 
Neirotti (Albergo Nazionale, citato nel processo contro Sisto Borla, RG 102/1945) 
Maresciallo Shober (Albergo Nazionale) 
Mario Ferrero di Biella (Albergo Nazionale. Citato anche nel processo contro Giovanni Barbero, 
spia dell’Albergo Nazionale RG 116/1945) 
Margherita Ciprandi 
Gennaro Ruggieri 
Carlo Sodero (imputato in differente giudizio) 
Caterina Oddenino (imputata in differente giudizio) 
Tenente Schmidt 
Sisto Borla (imputato in differente giudizio, condannato a 30 anni il 04.09.1945 dalla Cas di 
Torino) 
 

NOTE STORICHE E RIFERIMENTI BIBLIOGRAFICI 
 

 
Crimini Albergo Nazionale. 
Deportazione nel Campo di concentramento di Bolzano  
Deportazione nel Campo di concentramento di Mauthausen  
 
L’episodio della truffa ai danni di Aldo Fedeli è riportata nella vicenda processuale di Caterina 
Oddenino, imputata in separato giudizio. 
 

 
NOTE GIURIDICHE 

 

 
Collaborazionismo militare.  
La partecipazione diretta ad operazioni antipartigiane si configura come reato di 
collaborazionismo militare, travalicando la dimensione di semplice operazione di polizia. 
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Attenuanti. Mancata iscrizione al Pfr. 
La mancata iscrizione al Pfr non configura attenuante, in quanto dimostra che l’imputato non era 
mosso da alcuna motivazione ideale, bensì da avidità. 
 
Attenuanti. Aiuto prestato ai partigiani. 
Cas Torino: l’attività prestata in favore dei partigiani per favorire la loro scarcerazione non 
costituisce attenuante. 
Corte di Cassazione (contra). La prova dell’aiuto prestato ai partigiani determina la concessione 
delle attenuanti generiche. 
Sezione Speciale CdA di Torino (in sede di rinvio): si conforma al principio espresso dalla 
Cassazione   
 
Redazione: Barbara De Luna 
Revisione e nota giuridica: Maria Di Massa 
 






























